
Circa 30 carri armati dell’esercito siriano
sono stati avvistati da testimoni oculari mentre
sono in movimento sul raccordo anulare di Da-
masco. Lo riferisce il sito “Rassd”. Testimoni e
attivisti per i diritti umani riferiscono che l’eser-
cito ha dispiegato i carri armati attorno a Douma,
sobborgo di Damasco, e nella città costiera di
Banias. Un residente di Douma riferisce che gli
agenti di sicurezza stanno andando casa per casa,
conducendo raid, con la lista delle persone ricer-
cate, aggiungendo che se gli agenti non trovano
le persone che stanno cercando, portano via in
custodia i loro parenti. I governi di Italia, Fran-
cia, Spagna, Germania e Gran Bretagna hanno
deciso una convocazione coordinata degli am-
basciatori della Siria accreditati nei loro rispettivi
Paesi. Il Consiglio per i diritti umani delle Na-
zioni unite (Unhrc) terrà una sessione speciale
sulla Siria per cercare di fermare le violenze por-
tate avanti dalle forze del presidente Bashar
Assad sui civili. I rappresentati dei 47 Paesi
membri si incontreranno domani a Ginevra.
Sono oltre 400 le persone uccise in Siria da metà
marzo, quando Assad ha lanciato una furiosa re-
pressione sui dissidenti. Ieri l’Onu ha chiesto al
presidente di ritirare le forze di sicurezza. 

Carri armati in strada a Damasco
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L’onorevole Alberto Asor Rosa, ha accantonato (forse) la sua
proposta che ha suscitato solo sdegno in coloro che credono
nella libertà, nel diritto della maggioranza a governare, ma
dalle colonne del “Manifesto” con-
tinua la sua provocazione dicendo
che “esiste in Italia una situazione
di rischio mortale per la democra-
zia”. Questa volta sono completa-
mente d’accordo con lui: in Italia
esiste questo pericolo che però
viene solo dalla forza politica che
l’onorevole Alberto Asor Rosa vor-
rebbe si affermasse al più presto. Io
credo veramente nella democrazia
parlamentare, nella libertà della maggioranza democratica-
mente eletta a governare e conseguentemente ogni azione di
forza contro l’attuale maggioranza parlamentare è solo ille-
gale e, conseguentemente, da combattere. La democrazia par-
lamentare nel 1922 aveva un nemico: Benito Mussolini; oggi
ne ha un altro: Alberto Asor Rosa.

L’ALDOL’ALDOPARLANTE
di Aldo Chiarle

la vignettala vignetta

In Siria ormai è guerra civile, ma la comunità internazionale sembra non
voler vedere. Domani a Ginevra si terrà una sessione speciale del Consiglio
per i diritti umani dell’Onu, ma intanto i morti sono già più di quattrocento



Ordinanza di custodia cautelare in carcere all’ex capo di Cosa nostra per la strage del 1984 sul treno Napoli-Milano

Rapido 904: “Il mandante è Riina”
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L’ordinanza di custodia cautelare, firmata dal gip di Napoli,
Carlo Modestino, su richiesta del pm della Dda, Paolo Itri e
Sergio Amato, e del procuratore aggiunto Sandro Pennasilico,
consegnata ieri mattina in carcere all’ex capo di Cosa nostra,
Totò Riina, per la strage del Rapido 904, di cui viene ritenuto
il mandante, segna una nuova svolta nelle indagini. A quasi 27
anni da quel 23 dicembre del 1984, quando l’attentato dinami-
tardo portò via la vita a 16 persone e la cambiò per sempre a
molte altre: oltre 300 i feriti, tanti i morti a distanza di anni per
le conseguenze del trauma.

Un decennio di processi per cinque pronunce dei tribunali.
Due ergastoli e tante zone d’ombra. Particolari che rimangono
da chiarire, punti oscuri sui quali non si è voluto, o potuto, far
luce. Almeno fino a quando le indagini hanno fatto emergere
che l’esplosivo usato sul Rapido 904 sarebbe lo stesso utiliz-
zato anche nella strage di via D’Amelio, nel 1992, in cui per-
sero la vita Paolo Borsellino e i cinque agenti della sua scorta.

Tornando indietro con la memoria, occorre però ripercorrere
quel maledetto giorno del 1984. È il 23 dicembre. Mancano
due giorni a Natale. È mezzogiorno in punto all’orologio della
stazione di Napoli. La voce dell’altoparlante annuncia: il treno
Rapido 904 è in partenza dal binario 11. La folla si accalca alle
porte dei vagoni. Le carrozze sono stracolme di gente. Tutti oc-
cupati i sedili. Gli scompartimenti invasi, i corridoi sommersi
dalle valigie, fin quasi dentro i bagni. Non si riescono neppure
a contare. Ci sono i sacchetti dei regali impacchettati. Ci sono
i bambini. Ci sono grandi scatole di cartone, salumi e pane
buono del Sud. Quello fatto in casa. E c’è, soprattutto, l’ansia
di arrivare, di incontrare i parenti partiti, quelli che per lavoro,
per fame, da Napoli sono andati a lavorare al Nord. Quelli che
si incontrano solo una volta l’anno.

Antonio Cercola ha 22 anni. Suo fratello, Francesco, vive a
Milano. Sua sorella, invece, è a Parigi. Lui, con la mamma Ro-
saria e il padre Giovanni, occupa un sedile nel vagone 10. Sui
due sedili di fronte, i suoi genitori. Di strada ne hanno tanta da
fare in pochi giorni. Per Natale a Milano, poi partiranno per la
Francia. È un viaggio che hanno in programma da tempo.

Quel convoglio pesante di gente, di vite, corre lungo la tratta
Napoli-Milano. Chi legge, chi dorme, chi guarda fuori dai fi-
nestrini appannati. Il Rapido 904 è carico come un mulo. Di
chilometri ne ha macinati tanti prima di questa sera. Alla Sta-
zione di Firenze qualcuno scende, altri salgono. Un uomo sulla
quarantina ha in mano una grande valigia. Sale di fretta sul va-
gone 10. La lascia lì. E va via. Nessuno lo nota, mentre sul va-
gone 9 salgono Pierluigi Leoni e Valeria, la sua fidanzatina.
Hanno appena 18 anni, stanno insieme da qualche tempo. Sono
diretti a Milano per le vacanze. Le prime da quando hanno fi-
nito la scuola. Sono le 18.35 e il treno porta un lieve ritardo. Lo
dice il capoconvoglio al microfono. Una ventina di minuti, non
di più. Normale amministrazione, pensano i passeggeri. Per
una tratta così lunga, un piccolo intoppo è la routine.

Il tempo scorre lentamente, mentre il treno percorre gli ot-
tanta chilometri tra Firenze e Bologna. Lascia la stazione di
Santa Maria Novella, sfiora Prato con i capannoni del tessile.
Taglia a metà le colline toscane. Verdi e buie. Fa freddo. E ne
farà sempre di più ora che quel convoglio ha iniziato la sua sa-
lita lungo le creste del tratto appenninico. È stanco, carico. In
alcuni scompartimenti le luci sono spente. Gli altri passeggeri
provano a tenere bassa la voce. Il sole è tramontato già da tre
ore, e c’è chi vuole dormire, mentre i bambini piangono.

Il Rapido 904 continua a correre. Vuole recuperare il ritardo.
Alle 18,55 imbocca la galleria tra Vernio e San Benedetto Val
Di Sambro, diciotto chilometri, la più lunga d’Italia. Dentro
quella gola lungo la montagna il buio è intermittente. Ogni 50
metri le luci fotoelettriche abbagliano i visi dei passeggeri. La
galleria sembra non finire mai, il rumore è assordante. Antonio
Cercola si alza a fumare una sigaretta. Guarda fuori dal fine-
strino. Le 19,08. Un colpo sordo corre lungo tutto il convoglio.
Un vento caldo, sempre più denso, rovente, investe i vagoni.
Uno squarcio tra le lamiere ha aperto il ventre del treno. Esat-
tamente a metà. Fumo, fuoco, ressa. E sangue. È il caos, la
gente rompe i vetri dei finestrini. Topi in gabbia. Intorno è il
buio assoluto, tagliato solo dalle alte vampate delle fiamme.
Cercando una via d’uscita la folla impazzita travolge tutto
quello che gli finisce tra i piedi. Valigie, scatole, borse, per-
sone. Inizia a correre lungo la galleria. Non sa neppure da che
parte andare, ma corre. Disperata. Non è importante dove.
L’importante è che sia lontano da lì. Qualcuno riesce a uscire
dal tunnel e, in preda al panico, si inerpica su per la collina
alle porte di San Benedetto. Lì, almeno, c’è silenzio. Pianti di-
sperati ovunque. Dentro il treno rimangono in quindici. Quin-
dici corpi a pezzi. Irriconoscibili, arsi dalle fiamme.

Antonio è sommerso dal ferro caldo delle lamiere. La terra
gli è entrata in bocca, su dentro il naso. Non riesce a muoversi.

Non riesce a respirare. E rimane lì per molto tempo ancora,
fino a quando i soccorritori non riescono a sgombrare la galle-
ria, e arrivare al vagone esploso. Passa un’ora, forse di più. Lui,
dice, non riesce a ricordare nulla. Non sa dove si trova quando
riapre gli occhi all’ospedale Maggiore di Bologna. Non sa chi
è, e non lo sa nessuno. Al pronto soccorso è arrivato come “fe-
rito numero 1”. Il primo di una lista che conta oltre 300 nomi.
Ha il 65% del corpo ustionato. Ulcere su tutta la pelle. Ha un
edema polmonare. È gravissimo. I medici non sanno se riuscirà
a farcela. Suo cognato, a Parigi, il giorno dopo la strage, com-
pra un quotidiano. In prima pagina, su una barella, c’è il viso
sfigurato di Antonio. Sua sorella non sa ancora nulla. Il marito
nasconde quelle pagine. Giovanni, il padre, morirà di lì a poco,
per il trauma riportato. È anziano e non è riuscito a sopravvi-
vere al colpo. Ma il nesso di causalità tra la sua morte e l’atten-
tato, non è mai stato riconosciuto.

Non è il solo. Il giorno dopo la strage, un vigile del fuoco,
che ha lavorato tutta la notte in quella galleria, non regge allo
shock. Era stato a Bologna, alla strage della stazione, a por-
tare via i cadaveri. A spegnere gli ultimi focolari. Dieci anni
prima, in quella stessa galleria, aveva assistito all’eccidio
dell’Italicus. Scriverà una lettera ai familiari, prima di farla
finita. Venti anni dopo, Antonio è ancora alle prese con le
conseguenze dell’incidente.

Passa un anno intero da quella notte, per vedere il primo in-
tervento della giustizia. È il 9 gennaio 1986, quando l’allora
pubblico ministero, Pierluigi Vigna, firma una serie di ordini di
cattura, contro il cassiere di Cosa nostra, Pippo Calò, ma anche
contro Giuseppe Misso, boss del rione Sanità di Napoli. Nel-
l’ordinanza di rinvio a giudizio, i giudici di Firenze scrivono
che la strage sul Rapido 904 sarebbe stata suggerita “con lo
scopo pratico di distogliere l’attenzione degli apparati istitu-
zionali dalla lotta alle centrali emergenti della criminalità orga-
nizzata che in quel tempo subiva la decisiva offensiva di polizia
e magistratura per rilanciare l’immagine del terrorismo come
l’unico, reale nemico contro il quale occorreva accentrare ogni
impegno di lotta dello Stato”. L’iter giudiziario è complesso e
si scontra con una serie di punti irrisolti, sui quali, a distanza di
anni, non si riesce a fare chiarezza.

Nell’ultima sentenza, quella definitiva, che condanna all’er-
gastolo Pippo Calò e il suo braccio destro, Guido Cercola, i
giudici scrivono che c’è un’alleanza stretta tra settori di Cosa
nostra e della Camorra napoletana, alla base dell’eccidio sul
Rapido 904. Ma esistono ancora zone grigie e altre ancora più
buie, quelle che portano ai mandanti della strage di Natale.
Neppure cinque processi hanno saputo spiegare la motivazione
reale e profonda di quell’eccidio. Perché un gruppo di criminali
mafiosi decide di mettere una bomba su di un treno? Qual è il
loro progetto? Perché la criminalità organizzata sceglie una
strada chiaramente eversiva? Una azione “anomala”, spiegano
le migliaia di pagine delle motivazioni delle sentenze.

Nel 1984 qualcosa si rompe nell’equilibrio tra mafia e poli-
tica. I magistrati siciliani battono a tappeto il palermitano. Inizia
la vera lotta alla mafia. I boss hanno le mani legate, non riescono
a muoversi con la libertà che gli era tacitamente riconosciuta
fino solo a qualche tempo prima. L’era degli attentati terroristici
è finita, pensano, e gli inquirenti possono concentrarsi nella
guerra alle associazioni malavitose. Ecco il movente, ricostruito
nelle pagine della sentenza, “l’organizzazione mafiosa dovette
compiere un gesto clamoroso e gravissimo al fine di distogliere
momentaneamente da essa l’impegno repressivo ed investiga-
tivo dello Stato”. Lo dice la pronuncia della Corte di Appello di
Firenze del 14 marzo 1992 passata in giudicato. Cosa nostra,
insomma, ha affidato a quella bomba un messaggio depistante,
rivolto anche allo Stato. È come se dicesse: “La stagione degli
attentati non è finita, non vi illudete che possiate tornare a pren-
dervela con noi, allentate la tensione e vedrete che la situazione
tornerà tranquilla”. Lo confermerà qualche anno dopo persino
Tommaso Buscetta, il primo pentito che ha gettato luce su un
mondo che fino ad allora era rimasto sommerso.

Dopo il sangue, il terrore, il vuoto, i familiari delle vittime
hanno affrontato la vicenda processuale. In primo e in secondo
grado la magistratura, in base alle risultanze raccolte dagli in-
quirenti, condanna all’ergastolo Pippo Calò ed i suoi uomini
per l’esecuzione materiale del reato di strage, mentre un’accer-
tata fattiva collaborazione di elementi di spicco della camorra
quali Giuseppe Misso, porta nei suoi confronti, ed in quelli dei
suoi uomini, a pesanti condanne detentive, ma per reati diversi,
che vanno dalla detenzione di esplosivo all’associazione ma-
fiosa con l’aggravante dell’eversione.

La Cassazione ribalta queste decisioni ignorando tutto il ca-
stello accusatorio sostenuto dalle prove raccolte dagli inquirenti
e per mano di Corrado Carnevale annulla la sentenza nei con-
fronti di Calò e Misso rinviando il giudizio ad altra sezione della
Corte di Assise di Appello di Firenze. È nel Tribunale fiorentino
che si riforma parzialmente la sentenza. I giudici condannano
per strage Calò, ma assolvono Misso condannandolo solo per
detenzione abusiva di esplosivo e riducendone la pena a soli tre
anni. Alla fine di questo giudizio di rinvio, due figure chiave
del processo, Galeota, braccio destro di Misso, e sua moglie,
sono uccisi in un agguato. In un secondo giudizio di rinvio, a se-
guito di stralcio, un deputato missino, Massimo Abbatangelo,
già condannato in primo grado per strage alla pena dell’erga-
stolo, viene assolto da tale accusa per non aver commesso il
fatto, e condannato per porto e detenzione abusiva di esplosivi.

La Corte di Cassazione rigetta, successivamente, i ricorsi
proposti dai familiari delle vittime contro la sentenza di se-
condo grado nei confronti di Abbatangelo, e li condanna, tra le
proteste, al pagamento delle spese processuali. Ma sono altri i
punti oscuri della vicenda. E sono moltissimi. La Commissione
parlamentare Stragi, presieduta dal senatore Gualtieri, nel 1994
evidenzia un “chiaro contesto in cui sono maturate le azioni
terroristiche riportabili alla strategia della tensione, senza riu-
scire in alcuni casi, come questo del Rapido 904, ad individuare
un più ampio ambito di responsabilità, avvertendo che restano
non pienamente chiariti i contesti diversi e i più ampi disegni
strategici cui le stragi sono state funzionali”.

Il lavoro della Commissione parlamentare punta il dito sulla
distrazione e sull’assenza dei servizi Sismi e Sisde, che avreb-
bero dovuto cogliere e segnalare ogni attività di tipo terrori-
stico; sottolinea la possibilità della “reiterazione di atti criminali
alla scopo di turbare e condizionare lo svolgimento della vita
democratica del Paese”. Ma non scioglie i dubbi che vanno a
formare le zone d’ombra di questa vicenda. Per esempio,
l’esplosivo. Una impronta digitale sulla scena di un crimine
per i tecnici della scientifica. Tritolo miscelato ad altre sostanze.
Un mix che, nell’esplosione, provoca fiammate dalle tempera-
ture elevatissime. Una sostanza penetrante, devastante, che uc-
cide anche attraverso le inalazioni. “Lo stesso materiale, la
stessa composizione delle bombe trovate nei misteriosi depositi
attribuiti alla Gladio - dice il presidente dell’associazione vit-
time della strage del treno 904, Antonio Calabrò - perché nes-
suno ne ha mai fatto parola?”.

Il 31 dicembre 2004, a Sulmona venne trovato impiccato
Guido Cercola, 60 anni, che si era ucciso utilizzando i lacci delle
scarpe. Nel novembre del 1992, Cercola era stato condannato al-
l’ergastolo per l’attentato del 23 dicembre 1984 al Rapido 904.
L’uomo era stato accusato di aver aiutato il presunto cassiere
della mafia, Pippo Calò, ad organizzare l’eccidio.

Il resto è storia di ieri. L’ultima, si spera. Perché dopo venti-
sette anni, scoprire i colpevoli, non è solo un diritto e un dovere,
ma anche un obbligo verso le vittime e i familiari che da quasi
tre decenni vivono nel sofferenza senza sapere nemmeno con
certezza chi l’ha provocata.
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Gli inquirenti della Dda di Napoli
hanno rilevato che l’esplosivo

utilizzato ventisette anni fa sembra
essere lo stesso piazzato in via D’Amelio
per uccidere Borsellino e la sua scorta

Un ordigno nascosto in una valigia esplose la sera del 23 dicembre uccidendo 16 persone e ferendone 300



Un’Opa su Parmalat per creare un gruppo
con un giro d’affari di 14 miliardi di euro. Con
sede, organizzazione e testa in Italia e quota-
zione a Piazza Affari. 

Questo il buongiorno di Lactalys alla riaper-
tura dei mercati dopo le festività pasquali. Qual-
che ora dopo il “via libera” da parte del premier
Silvio Berlusconi sostenuto, come ovvio, dal
presidente Nicolas Sarkozy, a Roma per il ver-
tice Italia-Francia. Senza mai nominare Parma-
lat, Berlusconi ha rimarcato una sua
convinzione personale e cioè che l’economia
“deve essere libera” e che gli Stati possono in-
tervenire solo “se si tratta di settori che riguar-
dano la sicurezza nazionale”. “In Francia
esistono grandi aziende mentre in Italia la forza
è nelle piccole e medie imprese che Oltralpe
operano in più di 1.800 - ha aggiunto - e l’ex-
port italiano in Francia è superiore a quello
francese in Italia. Sulla base di questa realtà
dobbiamo guardare ai fenomeni che il mercato
ci propone. Auspicio comune - ha concluso - è
di creare grandi gruppi internazionali franco-
italiani che stiano bene in competizione glo-
bale”. 

Rispondendo poi a una domanda dei giorna-
listi il presidente del Consiglio ha definito l’Opa
di Lactalis “non ostile” - pur se è “singolare”
che sia arrivata proprio oggi (martedì, ndr) - e
ha escluso “la consapevolezza del governo
francese”. “Ci auguriamo che le imprese ita-
liane possano arrivare a una proposta - ha detto
ancora il premier - per stabilire un accordo con
una partecipazione italiana insieme a Lactalys”.

La società della famiglia Besnier ha precisato
che l’offerta pubblica d’acquisto volontaria, a
2,60 euro ad azione per un controvalore di
3,375 miliardi, avviene “anche a seguito del
mutato quadro normativo successivo all’acqui-
sto della propria partecipazione del 28,969 per
cento in Parmalat” e per “realizzare un rilevante
progetto industriale” perché “nel contesto com-
petitivo attuale” è “importante” per il gruppo di
Collecchio raggiungere dimensioni significa-

tive “tali da poter sviluppare brand globali”. In
questa direzione Lactalys sta pensando di far
confluire in Parmalat le attività europee nel set-
tore del latte confezionato, tra cui quelle dete-
nute in Francia e in Spagna. Oltre a valorizzare
l’ex gruppo di Calisto Tanzi a livello interna-
zionale, Lactalis punta a un’espansione “nei
mercati in forte sviluppo quali Brasile, India,
Cina”. Obiettivo: realizzare un giro d’affari pro
forma di circa 14 miliardi e diventare il primo
gruppo mondiale nei prodotti lattiero-caseari.
Alla Consob la società bretone ha comunicato
che per l’acquisizione della quota rimanente
sarà finanziata da quattro banche: Credit Agri-
cole, Hsbc, Natixis e Société Générale.

Parole chiare che non lasciano adito a dubbi
sulle intenzioni “serie” del corteggiatore fran-
cese e che arrivano - curiosa coincidenza – pro-
prio nel giorno del vertice a Villa Madama. E
soprattutto parole - e azioni - che aggiungono fi-
brillazione alla cordata italiana guidata da Cassa
Depositi e Prestiti e che vede schierate an-
ch’essa quattro banche: Intesa Sanpaolo, Uni-
Credit, Bnl e Mediobanca. Lo scoglio degli
ultimi giorni riguardava il partner industriale,
ossia Granarolo che probabilmente sarebbe en-
trato nella partita solo in un secondo momento.
In questo modo si sarebbe salvata l’italianità di
Parmalat - come auspicato soprattutto da Cdp e
dunque dal ministro Giulio Tremonti - e anche
gli interessi del gruppo bolognese e dei suoi
azionisti - tra cui Ca’ de Sass che ne detiene il
20 per cento. E comunque rimaneva un altro
problema essenziale: la quota in mano a Lacta-
lys, valore 1,5 miliardi di euro, che i francesi
non sembrano intenzionati a cedere. Ma sono
tutti discorsi che a questo punto si scontrano
con una situazione che nel giro di poche ore è
assai mutata. E intanto Piazza Affari mostra di
gradire la mossa francese: subito dopo la diffu-
sione del comunicato, poco dopo l’apertura
delle contrattazioni, il titolo ha guadagnato il
10,73 per cento a 2,56 euro ad azione, portando
così il valore vicino al prezzo dell’Opa.

Intervista al deputato del Pdl, Paolo Russo: “Basta improvvisazioni, mettiamoci al passo col nostro leader”

“Un partito vero al fianco di Berlusconi”
“Sarebbe ora che aiutassimo di più il
nostro presidente. C’è un popolo
vero che cova sotto le ceneri delle
percentuali, delle sigle e siglette che
tutt’ora permangono a distanza di
due anni dalla fondazione del partito.
Non si può improvvisare sempre,
tanto più che spesso l’improvvisa-
zione porta con sé molte controindi-
cazioni”. 
Paolo Russo è un deputato Pdl di
esperienza: presiede la Commissione
Agricoltura della Camera e da qual-
che tempo riveste il ruolo di segreta-
rio generale della fondazione
“Cristoforo Colombo per le Libertà”.
Presidente Russo, scusi sa, ma di
cosa ha bisogno questo Pdl?
“Partiamo subito con le domande
facili!? Beh, anzitutto ha bisogno di
risultare più aperto e al tempo stesso
di radicarsi sul territorio”.
Radicarsi, radicarsi… dicono
tutti così!
“Già, e infatti nessuno lo mette in
pratica. Voglio dire che un soggetto
politico è radicato sul territorio
quando è capace di tradurre i biso-
gni di una comunità in iniziativa
parlamentare, ma è altresì radicato

quando svolge adeguatamente il
ruolo di raccordo tra l’attività legi-
slativa e il Paese reale. In concreto:
quante buone cose vengono fatte da
Parlamento e governo che dovreb-
bero essere spiegate agli italiani? È
tanto che non lo facciamo! Per non
parlare del compito che ha una
forza politica responsabile e di coe-
sione nazionale come il Pdl - non un
partito ‘appenninico’ come il Pd -
che può anche doversi fare carico di
spiegare alla gente scelte di auste-
rità economica compiute nell’inte-
resse generale. Il nostro partito negli
ultimi tempi ha visto invece da un
lato la grande spinta impressa da
Berlusconi, che però è stata accom-
pagnata da una frenata organizza-
tiva, strutturale, che in ultima analisi
ci ha indebolito. E noi invece pos-
siamo fare di più”.
Pdl, si può fare di più…
“Voglio dire che dobbiamo essere
capaci di costruire, e anche rapida-
mente, un partito all’altezza del no-
stro leader. Per fare questo occorre
strutturarsi, con regole certe e chiare
per tutti. Berlusconi ha fatto il passo
più grande: ha messo insieme tutti i

moderati e i riformisti che venivano
da storie diverse e che prima non
riuscivano a stare insieme”.
Già, e adesso?
“E adesso il nostro compito è fare il
passo più piccolo. Crescere. Diven-
tare grandi. La Fondazione Co-
lombo si propone proprio - al di là
delle innumerevoli adesioni che
stiamo registrando non solo in Par-
lamento ma soprattutto nelle varie
regioni - di recuperare quella ten-
sione ideale che una volta c’era e
che spingeva verso una grande ri-
voluzione, pacifica s’intende, di
stampo liberale. Le siglette, le per-
centualine, sono arrivate dopo. Noi
vorremmo semplicemente vedere
un approccio più positivo, di questo

si è fatto promotore anche Claudio
Scajola. Vorremmo che il partito fa-
cesse il partito, secondo regole
compiute: mica possono esistere
nicchie, nicchiette, quote di mercato
attribuite a prescindere, e così via…
L’approccio positivo di cui parlo
punta, si badi bene, all’unità e alla
coesione dentro il Pdl. Con la fon-
dazione intendiamo per questo es-
sere propositivi sul piano
programmatico: dall’energia al
Mezzogiorno, fino all’immigra-
zione. Abbiamo già iniziato con una
riflessione sulla riforma degli in-
centivi per diverse aree del nostro
Paese. Poi abbiamo svolto un semi-
nario online sulla riforma dell’arti-
colo 41 della Costituzione. Quando
Scajola guidava il ministero dello
Sviluppo economico fu fatto un
buon lavoro con il Piano Berlusconi
per il Sud: occorre ripartire da lì,
cercando di rispondere alle aspetta-
tive della società meridionale”.
Presidente Russo, ora però par-
liamo di agricoltura. Qual è lo
stato di salute della nostra Italia?
“L’agricoltura in generale sconta la
balbuzie dell’Europa, fatta di poli-

tiche dell’Unione ormai datate e
spesso inadeguate. In questo qua-
dro, però, l’Italia manifesta signifi-
cativi spunti di vivacità ed è
maturata in generale la convinzione
che non sia necessario dopare il
mercato attraverso quote, limita-
zioni o altri strumenti artificiosi,
ma che, semmai, sia determinante
puntare a migliorare l’efficienza
delle nostre imprese, la loro inno-
vazione e la qualità dei prodotti che
mietono successi: nell’ultimo tri-
mestre la mozzarella di bufala è an-
data benissimo, segnando un
+13%. Le pare poco?”.
Non mi pare poco affatto! E
quindi?
“Dobbiamo puntare su tracciabilità
e qualità per garantire un’agricol-
tura duale: buona sotto casa, grazie
al piccolo agricoltore. Ma anche ca-
pace di mostrarsi all’altezza a di-
stanza di migliaia di chilometri
dalle nostre coste. Le premesse ci
sono tutte: basta guardare il grande
successo e i clamorosi schiaffi che
vini e formaggi italiani stanno asse-
stando ai nostri cugini francesi”.

Andrea Camaiora
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L’offerta pubblica di acquisto di Lactalys non guasta il clima di collaborazione tra i due presidenti

Parmalat, Silvio e Sarkò salutano l’Opa

Quando la (non) candidatura scotta
Antonio D’Amato, intervistato qualche giorno fa dal “Corriere della sera”, ha lanciato

violente bordate contro Gianni Lettieri, ex presidente dell’Assindustria di Napoli, attuale
candidato del Pdl a successore della pessima sindaca, donna Rosetta Jervolino (Pd). E
ha ricordato ai lettori la favola della volpe e l’uva, in versione partenopea. Insomma, il
predecessore di Luca Cordero di Montezemolo al vertice di Confindustria ha reagito a
una sconfitta politica, la sua mancata candidatura, da parte di Silvio Berlusconi, a sin-
daco, sostenendo di non aver mai desiderato la vittoria. E disprezzando il rivale che ha
ottenuto il sospirato “premio”. Suvvia, dottor D’Amato, un pizzico di maggior classe e
di aplomb confindustriale non guasterebbe… Da Napoli a Milano. Sul “caso Lassini”,
hanno ragione Giorgio Stracquadanio e Daniela Santanché e torto la signora Moratti,
la cui posizione è apparsa, curiosamente, analoga a quella della sinistra giustizialista
delle Annefinocchiaro, delle Rosybindi e di Michele Sant’oro. Il quale, ad “Annozero”,
ha processato, con Travaglio e l’immancabile Bocchino, senza contraddittorio, il Pdl e
il Cavaliere sull’“affaire Ruby Rubacuori”, nascondendo ai telespettatori l’arresto di
Massimo Ciancimino. L’avvocato Lassini è una brava persona, che ha pagato duramente
la malagiustizia. Ha fatto un errore e lo ha riconosciuto. Ma se i suoi concittadini lo vo-
teranno - come mi auguro facciano i tanti milanesi, che in passato furono elettori del Psi
e convinti garantisti -, merita di rappresentarli in Consiglio comunale.

Pietro Mancini
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